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E "engnnX affetto ritbttdk 
anche ■VKagraHiorrifpsn' 
denza, e le replicate dU 
tnosfrazioni d'amore ter-* 
fi t amico , e méjfimgmenu ne'tem* 
fi pan /treni aure/covo rtgiontmh 
mente f obbligazioni , ben to far et er- 
ratele mi tredifft d'alter feddisfatta 
é quoto deue a V.P,Rewered.ptr atter 
le date quale bt pìccolo fegno di grd' 
timdine con la min penta, quando il 
faomtrite ricbiederibèe , cbe elk fi 
tifacefje da cape , per ctifptegar li 
[uè Udii ma perche quella modesta , 
A 3 che 




thtvefte tanto degnamente le (ite 
wirtUi con dolce 'violenta me ne ri- 
tira , né potendo dall'altro canto tra. 
lafciar ài farle conafcce quanta dì., 
ma io faccia del/ao calore , test a~ 
pr irmìfi la (ìrada 3 co/a pultbhc azione 
de miei difmfiSacri tT/na de 'quali? 
fio é il Mutolo ebe fiutila ^ fen^eu 
mendicane toccaftone^mi neceffit* à 
•poter mene, per darle w annuo :eflimt 
ni» delta mia offèruanzd s poiché irai- 
tandofiin effòdi quello indemoniata 
guarito dal Salvatore, non fi patena 
più proporzionatamente dedicar , the 
s V. P. Reuerendifs. U quale per lo 
Jptlf 0 d f ttrea quarantanni con non 
minor^eU-j! p>etd t che perizia) e dot' 
trina s'è e/ertitata n&'tfortifmoìnon 
menontllanofìr* Citta 1 , chefuori, e 
fcmpt e con tanta canta „ come ri- 
* Aì,i* 
" " Digilized by Caogk* 



chiede un'opera cosi pia, e contai 
applauj» ì quàl fi toniteniué à'toirabil 
li efffttipcr juamezo operati dall' aI- 
ttjjìmo i a l quale ella cmueneuolmen- 
tenta ftmpre data l'onore ,f la gloria, 
Jen^a ibe quegli (piriti) de ella mi- 
ma r (tacciati nelle tenebre,tr at formi- 
ti pofeiam Angli dt Lucei 'abbatte /. 
fero ttdtbclUfttcrmai rmlofplentli? 
dllié vanagloria , fi comètaluolta t$ 
grauiflìmo danno fuoY#mtnfre±om J e 
tanto più aS DM. fi ée^ ft come 
fila fa") ritonofttt tenuta, poiché t ol- 
tre alle Pittérit le à tona duro anche 
Ìtmodo,ptr%oderne pacifici i frutti 
wlUf'uaS.jGrrszìa, di cut pregando 4, 
V*P.Reuered,ogni maggior a ugutne- 
ta^ontutto tanimol&ì uteri /co . Oet 
tniofoBtofindtotldi iH.Feb. (ója. 

DiK P. teaenndifii. 1 
Dcuot.ScrtiicdituojcAgaftmo Coltellini. 
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Auror>tà ; dich' per la fua- 
, itiaggioranziconu'darlo 
mi poteua<n*a ridotto tia- 
1 telli dìlttrifltmi- 'in -qu^fta 
fcracon U legge dell'vbbi- 
djenza a ragionar benemerite con 
fOÌ,dijiKÌp volentieri mifarci eletto 
d'eite'r pìffìóftó, tacito afco!tatori-,che 
ihefpetttì'dicfrorc , non mi cfféndb af- 
cote ie virtù del Gle^zió , e qu^nt'ofià 
più gioueuole vfar l'orecchie che' la 
lingua , eflendo che foflcg^àuhi dieef 
fe a'faui folamente il tacere cócederiv 
enori agli flolti, 'perche l'operar vir- 
tinfemenre, e a cafo in vtrmedefimo 
fuggetto f enel medefimo tempo non 
fipoflòncógiognere,at il fi letizio fup 
pone vn abito divirtù non ordinario} 
onde a ragion fu detto , che per colo- 
roìqualipwlauano poco, poi he leg- 



gi ancor erano neceffarie . Si fotro- 
fcriffe.all'antica rtìofofìa degli Etnici 
la crifliana aufleriti c'e'Roinifi , e la-, 
ritirareza delle folitudini della Tebii 
da.conmurafauella predica ancorai 
oggi l'olferuanza de'iuoi antichi abi- 
tatori, che in v-n certo modo coniti'— 
uacifi tra le folitarie mura delle vene- 
rande Gerrofe , daU'inftituzione di 
quel 'gran Bruno nVa'noftri tempi ,, 
quali per lo fpaziodi <Soe.an.ibno ìla- 
ri ammirati . Argomenti tutti cofi ef- 
ficaci , che mi aurebbon potuto ritrar- 
re dall'imprefi , (e lo (prone del do- 
uerpure fenza altra replica vbbidi- 
rc non fofleftatovn'eflicace (limolo ; 
efe Uragiòne accompagnata con 1* 
esperienza non mi aueiTedimoftrarov 
che bene fpeflo le virtù polìono de- 
generare in vizi, quando dalla via del 
rnezoallorranandoiì lì vanno a unci- 
nando a gli cftn mi : E vin ù egli è ve- 
roìlfil€Djao,mafc noi lo c-auiamO' 
A y del. 



del im Iuogo,e del fuo tempo , e ceo- 
lòcoauertiio in vizio, perche (ì c ime 
iLparlare.cofi il «cere ricerca il (oo 
ordine detcrmirnto , confo-m; alla 



&d Jilcntiofilc-ttum aatcmoc capone . 
fi.lcgi*e 3pp-i-e(ro'Srobco«%i i»fùx(M. 



po , pi r he t.ì\or2 il filcniio può cfle- 
re v iziof.> , e da'I'efempu) del Vange- 
li di dotate: ni. veggi amo chiaramé- 
K>. che la cag one dell'efler muco; 
cjueU'intclic.*, non era altro eh e 
i' effer porfeduro dal D'atnlo ,,■ 
f peròìne; 'guìj che ■« SaAp.wìwì%iX- 
fkiyTQiìhc&tiJv o xteyk-c i eiecìgit V* 
mnittmlocutusìefl x mutus. .- Perche il; 
comune auueilario deLVman g.tie- 
re quando dell'anime s'imp iTelij,co— 
me rsuta il D&itillìinu le- fvaio.faap- 
parjrciaefle-qiiei;uiedcfiiui arcitkp- 



dotrriua di S Grcg. anppitjigx n; ^ 





tichenei^raiiwri gibrnifmente off 
dimofìratv . Tm. t-n' chc (ìcomc rg!t 
auuicne , clic coloro , the vcianense 
fono. ót li fatta i.'.fcrtn ; ta poiTecuiijr>ó 
follmente non parl ine, im ne meno 
odono,c dal Don vdire viene in confe 
guenza il non pa> lare ,. coli a qu Ili 
che fono tiretti nelja fcruicùdcl Prin- 
cipe delle rene breè del tucio chrulol" 
v.ditoaliepiroled'Iddro, e refi im- 
mobile la lingua, & affiocjta là voce 
al pronunziare, al ridonar parale di 
dolore , cac«enti di: contrizione p?r 
ri'rouar perdono apprelTo la dieirrtU 
clemenza., InfcliciJìtino fiato in ve- 
ro ..nel quale par che iìa proibito il: 
domandar foccorf'\e(i n.'fr.i ancor prr 
US arra tto d ognirimedio di conlbl a- 
zionc , perche qual'artificio ingegno- 
fo dc'Rr [ori fa; a mai poffibile che im 
prima. «1; effetti delle fue perfuafiooi 
in vn fagocito , che, e la filofofìa ,.e V 
cfpericuza predicano per incapace ?' 



e come potrà ottener l'aiuto colui, al 
quale è interdetto Yvln di quella vo- 
ccmerce della quale fi Tuo! corniamo 
ucre a picche impetrare a!la fine il de- 
fiato rifìoro ; e Iddio ftc flb le fue gra- 
zie pregato concede, come efprefl'a- 
menre di (uà bricca accemiò dicendo, 
àneÌTi,>£ JoSiitn^) u/a7v pente, & e/ai; tur 
vobis ,m* per eh: il Vero parlare con 
Dio è quello che fi fa con le parole^ 
deItu^re,non facendo cg ; i alcuna 
(Ima di quelle voci , che fedamente 
full'eiìrcmità delie 'abbia addolcire, 
annopoi molto didimi'' il loro prin- 
cipio nell'anima ppuliit hic labifs me 
honOTAt , e or auttm corum !o»gè ejb a me 
diflc egli medefimo per Hfaia. Per 
quefìo dico egli alimene talora che 
nonoftinte che il peccatore fra ma- 
tolo.nulladimenolì poffa dentro di 
fefteffo volgerei! bene ,cciò ir» viff- 
rù-de(diuin»aiuto r il' quale" rauouc 
illibeico «Utrio del medefimoi a vo» 




lerfiappigliare aqucl bene che è di 
fua natura deiìdei abile , e per conle- 
guir quefro non è neceflario che il ma 
co fanelli, non fi ricerca altra prepa 
razione nell'vomo confoimealla dor- 
tiina dell'Angelico Donare S. Tom- 
ntalo.perche quello veraméce nó è al 
rro che vn metterli all'ordine , e vju- 
difporfìa riccuereil dono della gra- 
z'a,eque(toè quello (he Ci dic^nel- 
le facre carte,che il Signore Iddio prc 
para la noftra volunt3,e iniirizi ì,no- 
ftn paflì,non per altro , che per darci' 
poi la grazia iiluminantccon lo 'pica- 
dor della quilefcacciate le o/cu i ita 
dell'anima, cccoiuegharfi il pecca-- 
toie alla cognizione,e aj difprezo di>' 
fe me delimo e allora,perche grazia,e-- 
colpa;luce-, c tenebre-i, fnperbiaj: v-- 
ffiiltà.non poffonofìare in iìcme.pef 
effer c©fe£omraric, ne feguc ancorai 
che l'autor delia co!pa> il -Principe dell 
le centbie.it capo della %erbi a vea^ 



gs, a vrui forza fcacciJM dal' luogo- 
chceglipcflcdeua.'ein quel punto 
■ hquitur àWtt*6 > fcibglÌÈ la lingua al. 
: domandar mikricòidta.emeitè del- 
la grazia cooperante lì rirotna nel 
prifino ftatein vir-ù di quella Iceon- 
daTsmlade'naufi'agann.dclla C'on- 
fcffionfidi quella-Confi-flìone dico, 
/enza ]a quale cerne 'afferma S.. Ber- 
nardo i! Giuflo.è ri| u-ato ingrato,, e 
ifpeccarore>è tenuto prr moro fer- 
vendo alleno coree fisi iftrada* e per 
mezo,eaH'a!t;o per gloria , ed effefi- 
d'Q alrtonecelsatiaè net rr edefimo 
temro al giuftocoruf niente . Ellaj 
fccoodo Ifìdoro rjfana, t Ita giuflifica, 
. * Ila concede la remiflìont àc'yt ccaii-- 
Ogni fperatiz* Iti que'Ia crnfifle in 
'leiifolWtifird^'la mite ricordia* e non 
fifiuorftroioseolpatawograuc che 
fi t mezo dfc Ila Con feflfofce non. con- 
icguik»''ipei- dono- Quanto dunqi» 
«agi enc potremo v«fo#qw4]a «- 
uoltr. 



uniti con fei-.timenti di vino affetto 
efclamarc -• O Ingegno!* femplicità,e 
vie più d'ognialìuda ficura putirà di 
rn-inifctìarc il iuo peccato, Impercio- 
che a quelli che mediante la loro cÓ- 
fVflìone (ì fono condannati non già 
come Giudice,, ma come Auuocato 
Criflo medefìinoaJlìfte. E ragione- 
uo- mente perche chi fi iccufa ben che 
e fia peccatore comincia a diuentar 
giuflo,non perdonacelo a fe (ieiTo,e- 
eonfclTand > nello llclTo tempo lagim- 
flizia d'Iddio; elTcndo che alIora.fi ar- 
redi la Diurna vendcria,,quan fl O'ell*è; 
preuenuta dalla confezione voiana:,. 
conforme al detto-dì S~ Ambrogio-,, e 
quella verità fu infino dagli fkfffgpni 
tilì conofauxa i quaii riseti' che dciJit* 
(acianv:ntuI r confe(ItOiienon>inccndL-fi 
fero ì miftcìi,. vìdero> rulli* di' meno» 
le virtè dieiTa ) pci | quan<on'èr»capaì-- 
ce lad£k>roiriDf^filbfo&tdemio>aI-' 
|^t«c b rffdwtWt^l_ar«uijtjlta i .-on-. : 



de Sereca domandò per qual cagio- 
ne niuiio confetta i fuoi vizi ,& india. 
It dello rifpondédo a fi". rma,c he que- 
llo non per atiro auuiene (e non per- 
che {'verno ancora in t (lì fi ritrosa in 
uefeato , e fi come il raccontare il (o- 
gnoèargomento certiflìmo d'effert* 
iti'' glia to, co lì il narrarci propri man- I 
camenti è indizio ficu.ro d'elleie di 
già fano , c da effi totalmente libera- 
to, econ gran ragione , perche turtii 
vìzi paletti fi fanno più leggieri.e al 
Iota le malattie accennano n.igliora- 
inemo.che dando in fuori quella inter - 
na m . ! gn't ))Che occultamente- afflig- 
ge u* l'infermo, (ì rendono anco i. 
piùfaciliadefferaira;e, con l'appli- [ 
cazione dr'medic2 menti . Sono per 
tantoaquefia fomiglianza quell'in- . 
fermiti dell'animi pericolofe.che fot 
to v ni mentita faoita nafeondendofi 
Sui lì Aimo ; E h: ne fpeflo non pri- 
■u di toro alcun fegao, dimoftrano \ 
che. 



the il male a^guife dfccifbró chte fono 
Eoi i impofleffacofi di tutto libito del 

corp"lia reto incurabi'e, e però è ne* 
celiano the il muro (nodi la lingua, 
come in propoli!© noftro abbiamo 
cfpre fornente ne l'Euingt lio peiche 
cum eiecijfctddmemumloeuiusefi mu- 
tui , e ben a ragione volendoci ligni- 
ficare, che illuminato il peccatore, e 
meOb in fuga il Diauolo non baia., 
che egli abbia la facultà di-parlare , 
mi £, di meftieri che e'parli j è neccl- 
fario.thericorra alla con&ffione.< 
perche lì come il fumo preceda 1 ; fia- 
mi , così la confezione de' prpp j pcc 
citi dee precedere il fuoco della fe- 
de, e della carità .perla quale mu- 
tato affa: to il penitente da quello che 
era prima ne meno dallo (Mio De- 
monio, comene leggiamogli eleni- 
p; vicn riconofeiuto^ma. vniro del 
tutto conDio in guiJa per Jcfiie fin 
de cammina che vieac, a confeguir 



dalla fu; Mifericordil -quella grazia 
pcrfezi. ria c, che infino aU'vit ma 
gli r« fare opere fcg<natatc,e iiuciui- 
gliofconde poi i&ma^mea» ó« Sxto* 
AdmiTAt*fx»tturb£ . S upifuonotut- 
ti ci vii tù lì mirabili , e lodano l'au- 
tor d'ogni bene, che fi voglia. degna- 
re d'ai ric> hìre fi copiofimente delle 
fuegrazieancorqucì meditimi cht* 
poco auanti l'aucuano offiefo , il che 
.'. ;i!Ì top. dee parer cofa infolita , o 
. : .-ligiofa fapcodo,che la Diutna_» 
pietà , allora che dell'ingiurie fi vuo- 
le icordarc.non folamente non no 
acne più memoria ; ma fertea sucr a 
quelle riguardo alcuno più abbondi 
temente benigna i luoi fauorì cor*- 
parte, péreflerveriflimo il d;rto di 
S. A mbrogìo che Tempre la grazìtec- 
ccdeladomtndàicoftumando fa s5- 
ma liberalità dì cóxiedereafsai pfudi 
quello diche ctUviè" pregata,»! efsé 
db proprio d'Iddio il Ubn riftringer a 
pan- 



particoUrroifurt i fuoi benefizi,»" co 
me dobbiamo fperarecheper fu» roi- 
fcrìcordiafia periaieancora con ef- 
fo noi.Sigrnri e fratelli carislìmi.poi 
che auenduci al principio di qucfti 
Santi Giorni con la memoria della., 
mone (uegliati,ed illuminati alla co- 
gnizione di noi mtdefimi , e in oltre, 
come io prefuppongo , fcioltane la 
lingua alla facraffiental confeflione è 
da credere a&fso.chc con la grazia 
cooperante ci ve nga del contincuo 
aiutando, at qual fjuore dobbiamo 
noi ancora dalla pane noftra corrif- 
pondere, perche fecondo S. Gio.Gri- 
foflomo fi come il fuoco per confer- 
uarfi à bifogno , che gli fieno tommi- 
niftratelelcgne, colila Diuina gra- 
zia ricerca tanoflradiligcnza per ma 
tenerli nel Aio feruore, anzi ella dee 
andarfi giornalmente avanzando af- 
fincheridottaaquelfegno di perfe- 
zione che merce della perfeueranza 
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ci guidainfinoalfìheellavengaa far 
ci'confeguir quella gloria , che efsen* 
do infinta ci verrà a congiugner iiu. 
cxrnoaH'jutordiefsagrazia, il che 
egli per ini mifciicoidu ne conce* 
da. 

L A V S DE O. 

Meattq** n*g. & d. Anum> 
iefédità. 
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11 Sig.Cdniniei Gaidaeeifieimpue. 
cia vedere e referirefe netli fpreeele afe 
T* fianieMe ciierepugnidlUfedeOdlte 
S frìk m ìt f timl . DM Are. anelli di 
II. Feii. j5; 2 . , , 

Vmc.Binjì.Vic.Cap." ..' 
» W '"< * S-M'jfrì rivedrei, lt_, 
preferite ifrr*,»e.i* ef, r menivi, „fi 
therepngni ,IU fldmp, „, TaJl aM 
fUejldpiaufeJHf ne/hai , 2. feti. Ci,. 
Calducci. 

Sumpi/ieferndlìgMirdini. Ile Fren- 
%e 22.Fet>h. ies$2. 

Vi cenilo B- i\;i Vi .Gei. 
Il 'P MdJlriTeedire Ferrerei 4t.ru 
filiere del S Of.veggd L, preferii, iperel 
td^referi/edfieenreirgdeefd repng au- 
le dllefldmpe fra fi dì 1 3. Jgif, , 6 j 

F. Frinc. Mirii Cippdl, Vie. 
Gei) id S Offizio. 

le M definì. 7 ridere Ferrini diede, 
"dir P.U.SÌmfieilfeprddelli rtue. 
»fftTmtiHrfifitmf.,., n e jf,„d, ,„ } „t 



loco/* che reptigm, &** fidt JipreprU 

Sttnte Ufepjddttt* reUùtnt fi fui 
tmpére quefì» dì 8 fitiembrt i 6$ j, 
F.Frdnctfte M*rìà Céppe Ili Pie. G cut 
e del S, Offlìt di Firc»x*. 

Alcff.Vct.Sen.Aud.di S. A. & 
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